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COME SI SENTE, PRESIDENTE? «Sve-

glio come un Grillo». Altro che «Prodi-Va-

lium» nel salotto di Bruno Vespa che riapre i

battenti ospitando il capo del governo. E la ri-

comparsa del pre-

mier in un talk show

Rai è già una notizia,

vista la nota ritrosia

dell’inquilino di Palazzo Chigi a
sedere, in particolare, sulle pol-
troncinebianche di “PortaaPor-
ta”. Vespa, aiutato da Ferruccio
DeBortoliedaRobertoNapoleta-
no, da Bombassei di Confindu-
stria e da Bonanni della Cisl, in-
calza un po’ su tutto. Le Tasse?
Non ci saranno - «non subito» -
modificheal ribassodellealiquo-
te Irpef, si decideranno invece
meno incentivi ma più sconti
per le imprese e un graduale ab-
battimento dell’Ici, previa con-
sultazione «con alleati e parti so-
ciali». «Nessuna riduzione della
pressionefiscale?», insiste ildiret-
toredelSole24ore.«Vedrete -assi-
curaProdiadentistretti -daqual-
che parte le abbasseremo». In
ogni caso «non è mia intenzione
strozzare icittadini», anzi l’obiet-
tivo è quello di restituire soldi
agli italiani, di pari passo ai suc-
cessi della lotta contro l’evasione
fiscale. L’Italia che ha il primato
della più alta imposizione fiscale
d’Europa? «Non è vero, non ho
aumentato le imposte ma è cre-
sciuto il gettito». La Tav? «Si fa-
rà", anzi si sta già realizzando
con il coinvolgimento della gen-
te. Il nucleare? Per il momento
nonci sono garanzie di sicurezza
che ne consentano il ritorno».
Lamaggioranza di governo? «Va
meglio». Veltroni? «Non c’è nes-
suna differenza. Se aspira come
deve e come è degno a formare
un esecutivo, dovrà pur fare un
programma di governo, non do-
vrà mica fare un programma di
opposizione... ». Il rimpasto?
«Oggi» non è all’ordine del gior-

no, ma domani potrebbe diven-
tarlo «ove si ritenesse necessario
un alleggerimento» e non già
perché l’esecutivo non funzio-
na. Fassino che vorrebbe fare il
ministro? «Ha lavorato per crea-
re il Partito democratico in ma-

niera disinteressata. Non sarà lui
a creare problemi né al Governo
né al Pd». Non pensa per nulla a
elezioni anticipate il presidente
del Consiglio, le esclude anche
nelcasodiuna riformaelettorale
varata da questo Parlamento. Il
governo, ripete, deve durare cin-
queanni per dare stabilità alPae-
se.Poi labachettataa Berlusconi:
«Io lo criticai, ma non ne chiesi
mai le dimissioni, perché un go-
verno deve poter lavorare per
un’intera legislatura».Abbronza-
to,dimagrito,voltodisteso,vesti-
to grigio e regimental chiara, il
premier è apparso ieri in piena
forma. Convinto, alla fine, che i

sondaggi impietosi si sconfiggo-
no usando anche la tv, Prodi
cambia registro, cercando di da-
re risposte sintetiche e di archi-
viare il tono professorale di altri
momenti. Non per questo, però,
ilpremiernascondecomelapen-
sa, promette cose che non può
mantenere, liscia il pelo all’anti-
politica che va di moda nelle
piazze. «Perché tanti privilegi ai
politici?»,chiedeunasignorami-
lanese collegata in diretta. «La
politica ha il dovere di dare
l’esempio - risponde Prodi - Ma
francamentenoncredochelaso-
cietà sia migliore della sua classe
politica: penso ai raccomandati,

alledifesecorporative,alla corru-
zione». Una replica che rimanda
a Beppe Grillo, i cui ripetuti
“vaffa” hanno occupato ieri la
prima parte di “Porta a Porta”. Il
premier sfida il comico genovese
a misurarsi con le cose concrete.
Perché c’è una differenza abissa-
le tra «dirigere un Paese» e «fare
spettacolo». Altro che “valium”,
quindi, il sedativo che il comico
associapolemicamentealProfes-
sore. E Prodi fa il panegirico del
suo metodo di governo, della
sua lentezza del fare che dimo-
stra «calma, serietà e serenità».
Conil suoappelloper le listecivi-
che con “bollino di garanzia”,

tra l’altro, Grillo ha lanciato «un
partito» e ha dato il via, di fatto,
al «Grillo 2». Col suo imprima-
tur«cambiatutto»,quindi.Ades-
so, infatti, il comico genovese
non potrà più vestire solo i pan-
ni del fustigatore ma dovrà an-
chesobbarcarsi l’onerediavanza-
reproposte per risolvere iproble-
mi. «Ha dichiarato di presentarsi
alle elezioni. E già oggi (ieri, ndr)
sul suo blog c’era chi diceva
“perché non ci hai consulta-
to?”». La democrazia, in sostan-
za, deve metterla in pratica pri-
ma di tutto chi la predica. Grillo
al 50% di gradimento? «Non so
quanti voti prenderebbe... » e il

“Prof” invita Manneheimer a ri-
petere i suoi sondaggi «tra quin-
dici giorni, così per curiosità».
Un modo per dire che i facili en-
tusiasmi possono sbollire in fret-
ta. Con il “Grillo 2” delle liste, in
ogni caso, «faranno i conti con
la durezza del costruire, perché a
distruggere si fa prima». Certo,
«sui condannati in Parlamento»
il comico «ha perfettamente ra-
gione».Masul limitedelleduele-
gislature per i parlamentari, «io
lo ho preceduto: alla terza non
mipresento». Sbagliato, però,di-
re che chi si candida non deve
avere tessere di partito, perché
«la democrazia si fa con i partiti.
E infatti Grillo ora fa un partito».
Insomma, Beppe si si misurerà
con«lequestioniconcretee lìna-
scerannoiproblemi».Lamanife-
stazione del 20 ottobre, quindi.
«Nonmipreoccupa», spiegaPro-
di. «Lei porta la croce di una coa-
lizione molto vasta... », stuzzica
Vespa. E Prodi. «Perché la cro-
ce?». «Certo non si sta diverten-
do... », rilanciaVespa. «Sì - smen-
tisce Prodi - Intanto il lavoro di
squadravamoltomeglio.Rispet-
to a qualche mese fa si sta affi-
nando... ». La mobilitazione del-
lasinistraradicalecontroilwelfa-
re, allora, «nonrischiadi indebo-
lire il governo?», chiede il con-
duttore. «Non ci ho neanche
pensato - risponde il premier -
perché dovrebbe indebolirmi?
Ce ne sono state tante, se ogni
volta mi fossi indebolito a que-
sto punto sarei morto. C’è il 20
ottobre,poic’èunamanifestazio-
ne di Bossi, poi ce ne sarà una di
Berlusconi... ». Certo, «il gover-
nopuòcaderedomaniperunin-
cidente - ammette il premier -
masenzaunincidentel’esperien-
za mi dice che si va fino a fine le-
gislatura».
Tra l’altro «non ci sono alternati-
ve» a questo governo. E quando
Prodiconfronta«letensioni»del-
la sua coalizione con quelle della
Cdl, si rende conto che gli è «an-
data perfino bene». Nell’opposi-
zione, attacca il premier, «ci so-
no tensioni enormi, diversità.
Noi litigheremo, ma dall’altra
parte prima salta fuori uno dal
cappello, poi ne salta fuori un al-
tro. E la buona politica, sicura-
mente, non è questa».
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LAMBERTO DINI è fermo

sulla porta del Pd, con l’in-

tenzione di andare via. Og-

gi, a Palazzo Madama, il se-

natore presenterà un pro-

prio programma in dodici

punti che si dice «necessario per
rilanciare lo sviluppo economi-
co e civile del Paese». Aderirà al
Pd?«Ci stopensando», sibila, fa-
cendo sospettare che la risposta
sia un «no». E certo non sarebbe
una bella notizia questo ulterio-
re frastagliamento della compa-
gine ulivista nell’aula del Senato
(dopo la nascita dell’Asinello di
Willer Bordon e Roberto Man-
zione),ancheseDini tranquilliz-
za sull’immediato futuro della
coalizione.
Restandoallacronaca, l’arealibe-
raldemocratica che fa capo a Di-
ni intendeindicare12puntipro-
grammatici prioritari «alternati-
vi» alle proposte in cantiere nel
Partito Democratico. Posizione
politicamente eterodossa per
chi fa parte, come il senatore,
del Comitato 14 ottobre.
Volendo trovare un punto di at-
trito nella formazione pratica
del nuovo soggetto, di certo l’ex
presidente del Consiglio non ha
gradito l’evoluzione delle candi-

daturechesi so-
no andate deli-
neando il Ligu-
ria (dove la sua
componente,
all’interno del-
la Margherita,
avevaundiscre-
to peso). Ma,
non potendosi

limitare ildisappuntoaunaque-
stione locale (o a una sottorap-
presentazione in lista della pro-
pria componente all’interno del
nuovo soggetto), sono mesi che
Dini non nasconde il proprio
mal di pancia nei confronti so-
prattuttodellacompaginepiùra-
dicale dell’Unione (in politica
estera come su pensioni e welfa-
re).Per comprendere le mossedi
Lamberto Dini si dovrà comun-
que aspettare la giornata di oggi.
Anche il «no» al Pd dei senatori
Valerio Zanone, Natale D’Ami-
coeGiuseppeScaleranonèdato
per certo. Con il primo che, leg-
gendo alle sette di ieri sera il do-
cumento in 12 punti, sottoscrit-
to anche da D’Amico, osserva:
«Aggiungo che non lo firmo per
rispettoverso i liberalinell’Inter-
nazionale liberaleche,perquan-
to pochi, parteciperanno alle li-
ste per l’assemblea costituente
del partito Democratico passan-
do attraverso le griglie degli ap-
parati dei partiti».

Il premier ironico: «Ma quale Valium, sono
sveglio come un grillo...» Sulle tasse:

«Non è mia intenzione strozzare i cittadini»

«Per oggi non vedo rimpasti, per domani
non metto limiti. Ma serviranno ad alleggerire

non a risolvere problemi del governo»

«Ipartiti lihannoinventati i citta-
dini più deboli, quelli che voleva-
no limitare il potere del re e capi-
vano che per farlo dovevano uni-
re le forze.Se l’associazionedeicit-
tadini si scioglie, il potere resta a
chi ha i soldi e le televisioni». Al-
l’indomani del discorso di Piero
Fassino come ultimo segretario
dei Ds, tocca a Massimo D’Alema
dare il suo saluto alla Festa del-
l’Unità come ultimo presidente
delpartito.LofadalpalcodiMila-
no: con minor commozione, co-
me prevedibile dato il carattere e
il ruolo, ma con la stessa determi-
nazione nell’affrontare a viso
aperto l’ondata di antipolitica

che ha investito l’Italia. «Se mi-
gliaia di cittadini si muovono per
esprimere la lorovocecritica - sot-
tolinea il ministro degli Esteri in-
tervistato da Pietro Spataro, vice-
direttore de l’Unità - una grande
forza politica non può volgere al-

trove lo sguardo. Ci sono ragioni
più che fondate al manifestarsi di
questo malessere: la classe politi-
ca è litigiosa e frammentata, la
precarietà sociale e l’incertezza
sul futuro confluiscono in questa
protesta rabbiosa. Sia chiaro: se
questo Paese andrà incontro a
una profonda crisi democratica,
la colpa non sarà di Beppe Grillo,
ma del sistema politico».
Datal’analisi,D’Alemapassasubi-
toalcuoredellaquestione:«Ilpro-
blemaveroèquali risposte lapoli-
ticadevedare.Noncredochenel-
le modalità suggerita da Beppe
Grilloci sia lasoluzioneaibisogni
legittimi dei cittadini. Dopo l’eli-
minazione dei partiti, normal-
mente, arrivano i militari o i ban-

chieri o i tecnocrati». La storia re-
cente fornisce al proposito un
esempioilluminante: l’ondataan-
tipolitica dei primi anni Novan-
ta,«chenonsiconcluseconlavit-
toria dei comitati e di Mani Puli-
te, ma con la vittoria di Berlusco-
ni». Questo è il rischio da tenere
ben presente: «Se togli i partiti, ri-
mane solo la dura realtà dei rap-
portidi forza sociali».Quelli rego-
latidaldenaro.Epoiaggiungeiro-
nico, rivolto all’idea delle liste col
bollino: «Stimo Grillo come poli-
tico». A questo punto D’Alema
sceglie una citazione morettiana,
quella che probabilmente gli è
più sgradita, per puntualizzare
che il governo «sta facendo cose
di sinistra» per opporsi a questi

rapportidi forza,per«ridurre ledi-
suguaglianze del Paese ed affron-
tare i problemi di chi non arriva
alla fine del mese». Passa in rasse-
gna il negoziato aperto con i sin-
dacati sulle pensioni «per dare,
non per ricevere», l’aumento del-
le pensioni più basse «Berlusconi
l’avevapromesso,qualcunodove-
va pure mantenere l’impegno»,
la correzione dello scalone, la ri-
presa dell’economia. Peccato che
«questogovernononriescaades-
sere valutato per quello che fa,
per colpa nostra, per la confusio-
ne, l’eccessiva litigiosità, l’esaspe-
rata ricerca di visibilità che finisce
per annebbiare anche gli occhi
dell’opinione pubblica più ami-
ca». Ancora una volta il presiden-

te Ds si trova costretto ad «un
estremo appello al senso di re-
sponsabilità della classe dirigen-
te, che deve sentirsi parte di un
progettocollettivo».Afare ilpun-
to sulla situazione attuale, ad
esempio, sulla «cosa di sinistra»
costituita dall’accordo sul welfare
contro cui si sta organizzando un
corteo di protesta, non rimane
che «un profondo avvilimento».
Ora, però, si presenta un’impor-
tante occasione di rinnovamen-
to: «Stiamo fondando il Partito
democratico, un tentativo senza
precedenti di rifondare la politica
italiana. Se qualcuno ritiene che
le cose oggi non vadano, questa è
una grande opportunità per di-
ventare protagonista».

«La politica cambi, ma la società non è meglio»
Prodi risponde a Grillo. E sulla Finanziaria dice: sgravi d’imposta, per ora l’Irpef non cala

Il presidente del Consiglio Romano Prodi Foto Ansa

OGGI

D’Alema ironico: «Stimo Grillo come uomo politico...»
«Distruggere i partiti? Quando accade governano i militari». Ma poi dice: «Se la politica non regge non è certo colpa del comico»

Dini, no al Pd
in dodici punti
Il senatore crea fibrillazione
nella coalizione. Oggi spiegherà

IL GOVERNO
PARLA IL PREMIER

Piero Ricca (l’uomo
che diede del “puffone”
a Berlusconi) lo contesta
quando si parla della
passata Bicamerale

Massimo D’Alema
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«La democrazia
si fa con i partiti
E infatti Grillo
ora fa
un partito»

«Quella del 20 ottobre?
Una manifestazione
come tante altre...
Non posso mica stare
dietro a tutte quante»
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